
22VAR05A2202 ZALLCALL 12 13:42:26 02/22/99  

l’Unità Lavoro.it Martedì 22 febbraio 2000

Officine Savigliano, 103 posti a rischio

IlavoratoridellaSnos,laSocietàNazionaleOfficineSavigliano,manifesteranno
domanimattinaalle9.30davantiallaPrefetturadiTorinoindifesadell’occupazione
econtroleproceduredimessainmobilità.
Imotividell’iniziativadilottasonospiegatoinuncomunicatodaRsueFiom,Fim,
Uilmdiffusonellagiornatadiieri.

«Èdall’iniziodell’anno-sileggeneldocumentosindacale-cheilavoratoridique-
staaziendaelettromeccanicatorinesesonoinlottaperladifesadelpostodilavoro,
minacciatodaunaproceduradimobilitàper103degliattuali213dipendenti,proce-
durachecomehascadenzaultimativail15marzoprossimo.Conquestainiziativadi
lottadifronteallaPrefettura,ilavoratoridelloSnoschiedonoalgovernountavolodi
trattativapressoilMinisterodell’Industria».
Unadelegazionecompostadalavoratoridell’aziendaedarappresentantidelleor-
ganizzazionidicategoriachiederàdiesserericevutadalPrefettoperun’esamedel-
lasituazionevenutasiacreare.
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Occhiali
Sportwear
Calze
Soci privati
Calzature

7
6
6
5
5
4

Gioielleria
Profumi/cosmesi
Casa
Cravatte
Orologi
Intimo

4
4
2
2
2
2

31

59

122

IL GIOCO DELLE
ALLEANZE

212
operazioni

nell’ultimo
triennio

Italia
su Italia

64

Italia su
Estero
34

Estero
su

Italia
19

Estero
su

Italia
19

Estero
su Estero

95

P
&

G
 In

fo
gr

ap
h

N el nuovo sistema a «clessi-
dra»,sarà l’artigianatoadare
una mano all’industria della

moda? A dispetto della globalizza-
zionee della serializzazione impe-
ranti, la carta vincente del made in
Italy sembra essere tra le dita esper-
te di chi tramanda i segreti di un
mestiere. Sembra quasi un ricorso
vichianodiquegliAnni ‘50 incui-a
Roma - in simbiosi con le star diCi-
necittà, prese corpo l’alta moda ne-
gli atelier. In seguito, il lusso dei
pezziunicicuciti amanodaisarti, si
sarebbe industrializzato nel pronto
moda, ideato dagli stilisti e prodot-
to dalle aziende. Il resto è la storia
dellegrandi firmeesplosenegliAn-
ni ‘80, «cheoggi - sottolinea ilmini-
stro per il commercio Estero, Piero
Fassino - sono la puntadi diamante
di un settore che rappresenta il 50%
nell’attivo della bilancia commer-
ciale». Tradotto in soldoni: un fat-
turato di 50.742 miliardi per un sal-
do che tra l’export di 23.295 miliar-
di e l’import di 10.232 miliardi, si
chiude con un attivo di 13.063 mi-
liardi.Agli alboridelnuovomillen-
nio, tuttavia, gli scenari stanno
cambiando. «In10 anni -quantifica
Agostino Megale della Cgil - siamo
passati da 900mila a 750mila addet-
ti». «Un’ emorragia - teorizza l’in-
dustrialeCarloAlbertoCorneliani-
dovuta al decentramento del lavoro
nei paesi con mano d’opera a basso
costo. Ormai, il prodotto che va in
vendita a meno di 500mila lire non
sipuòpiùrealizzare inItalia».«Così
- fa il punto Giacarlo Di Risio, am-
ministratoredelegatodellaIttiHol-
ding-all’Italiaresta la fettadelprêt-
à-porteralto».

Il protezionismo? «Servirebbe a
poco - replica Megale - L’obiettivo
non deve essere la chiusura delle
frontiere al prodotto di basso costo
mal’estensione su scala mondiale
dei diritti del lavoro. In tal modo, si
eliminerebbe lapiagadel lavorone-
rochealimenta la concorrenza slea-
le con le mani di 500mila bambini.
A tale piaga che ha un corrispettivo

nel mezzogiorno d’Italia, dove a
ogni lavoratore regolare ne corri-
sponde uno irregolare, porrà fine
l’etichetta sociale». Ma nel frattem-
po?

«Non potendo competere sul
prezzo, al made in Italy resta l’arma
della qualità», stigmatizza Mario
Boselli, presidente dellaCamera
Nazionale della Moda. «Proprio
grazieallecapacitàproduttive«i-ni-
mi-ta-bi-li» - prosegue Megale - nel
nostro paese il tessile-abbigliamen-
tohapersomenoaddetticheintutti
gli altri stati europei: il 9% contro il
18-20% della Francia e della Ger-

mania. «Non a caso in Italia vengo-
no confezionate le linee di punta
delle maggiori maison internazio-
nali -prosegueDiRisio-pernondi-
re che distretti come il Cadore per
gli occhiali e la Toscana per la pel-
letteria, concentrano tutta la mi-
gliorproduzionemondiale».

Lamano tricolore, insomma, è la
chiave di volta di un comparto per-
fettamente inbilico tra industriaal-
l’avanguardia e artigianato tradi-
zionale.

Il tornasole di questa rivincita
manuale emerge chiaramente dalle
passerelle di «Milanocollezioni»,

dovesistacelebrandoquelritosem-
pre più mediatico e mastodontico
delle sfilate donna. Per l’inverno
2000/2001 le grandi firme rispolve-
rano l’«art and craft», la poetica im-
perfezione dell’artigianalità, il se-
gno esclusivo perché irripetibile,
dell’intervento umano.Così,Rocco
Barocco ricolora manualmente le
pellidi pitone e guarnisce le cami-
cette di pizzo con jabot di striscioli-
nedivisone,pensandodirestaurare
lo chic Anni ‘50. In una summa di
tecnologia e manualità, Trussardi
ritagliacol laserunacorsadilevrieri
su una striscia di pitone, ottenendo
il primo pizzo di rettile applicato a
gonne d’organza. Nel recupero del
patrimonioartigianale,GaiMattio-
lo arriva all’autarchia, riscoprendo
addirittura la caseina: lana di latte
brevettata dalla Lanital in epoca fa-
scista e riconvertita dal creatore in
gonnemorbidecomeilcachemire.

In termini di preziose abilità dal
tacco di madreperla intarsiata delle
calzature di Antonio Berardi, attra-
versoigolfinigioiellodiBlumarine
conperlevere incastonatedaNimei
laPerla, l’escalationarrivaalvestito
in platino di Cividini. Mentre, sul
fronte artistico, Erreuno riporta in

passerella l’abito-pittura, citando le
opere orfiste di Sonia Delaunay o i
tagli alla Fontana, ottenuti con
spennellature luminose sulla ma-
glia. Trovate mediatiche, certo. Ma
anche segnali precisi di come il
prêt-à-porter si elevi sempre di più
verso alte sfere. Sino a prendere il
postodiquell’altamoda- che, infat-
ti, sta languendo sulle passerelle di
Roma, ormai ridotte a un circo di
trovate,senzastile.

Dubbio legittimo: basterà la do-
manda rarefatta di una nicchia su-
per lusso a tenere in piedi colossali
maisonespropositati imperi?Certo
poi ci sono lesecondelinee, le licen-
zediprofumieocchiali.

«Ma il datooggettivoe rivoluzio-
nario - interviene Giancarlo Di Ri-
sio amministratore delegato della
IttierreHolding-ècheoggiquando
siparladimercatoediconsuminon
si usi più il modello della piramide
maquellodellaclessidra.Nellaqua-
le il prodotto medio è strozzato a fa-
vore dei segmenti più bassi opiùal-
ti». Una dialettica degli estremi che
inevitabilmente polverizzerà - i
troppimarchi chesiaccalcanonella
parte alta. Quantomeno, perché
nonnehannoirequisitinecessari.
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IL PESO DEL MADE IN ITALY

Il mercato italiano della moda…

Sistema moda
di cui:
Tessile
Maglieria
Abbigliamento
Pelli e concia
Pelletteria
Calzature
Consumi totali
delle famiglie

1998 (1)

28.782
21.607
50.450

5.043
5.640

16.634

1.252.822

141.148

Variazioni % medie annue a prezzi costanti.
(1) Valori in miliardi di lire

Fonte: Comit-Prometeia P&G Infograph

1998

–0,2
4,2
3,6

–6,0
0,7

–1,5

1,4

1,9

1999

0,6
2,9
1,4

–0,2
2,0
1,5

1,5

1,9

2000

1,3
1,7
1,9
1,4
1,7
1,5

1,7

2,2

2001

1,6
2,0
2,0
1,8
1,9
2,1

1,9

2,5

...e l’export

Sistema moda
di cui:
Tessile
Maglieria
Abbigliamento
Pelli e concia
Pelletteria
Calzature

1998 (1)

15.017
11.733
14.657

5.552
2.829

12.058

65.796

1998

–0,5
1,1
2,4

–3,0
–11,4

–3,8

–0,8

1999

–1,2
4,5
2,1

–1,4
0,5
0,0

1,1

2000

5,3
6,4
6,0
8,3
5,2
6,1

6,2

2001

6,8
7,0
7,7
8,9
6,7
6,3

7,3

L ’ I N T E R V I S T A

Quando la tradizione
fa bene all’industria

L a globalizzazione annienta «l’anima della mo-
da». Alberta Ferretti lo ha sempre detto. Stili-
sta del «sublime» e capitana di una delle indu-

strie più solide del made in Italy, la Aeffe di San Gio-
vanniinMarignano,questaoriginalefiguradellepas-
serelle, la sua storia ma soprattutto la storia della sua
impresa con 560 dipendenti diretti e 2000 indiretti è
la dimostrazione che l’artigianato può vincere. Da
sartinaconunpiccolonegozioapertodavanti alcimi-
terodiCattolica,perchènonavevaisoldiperunabou-
tique in centroma volevauna vetrina «in un punto di
passaggio»,AlbertaFerretti insiemeal fratelloMassi-
mohacostruitoconagoefilouncomplessodovesiog-
gi si producono le firme internazionali di maggior
tendenza. «Adimostrazione–puntualizza -che lano-
straabilità èunica almondo».DallaAeffeescono ica-
pidello stilistadipunta francese, JeanPaulGaultiere
dell’americano Narciso Rodriguez, coccolato dal jet
set newyorkese nel quale era stato lanciato dalla con-
sortediJohnJohnKennedy,CarolineBessette.Negli
stessi stabilimenti siproduconolestravaganzediMo-
schinoeicapimiltietnicidelturcoOzbek,oltrealleli-
nee della Ferretti. Il tutto per un fatturato che nel ‘98
haraggiunti i228miliardi.Mac’èdipiù.Nelmomen-
to incui laAeffe si è consolidata, seAlbertaFerretti si
è concentrata sulla creatività, entrando con la sua fir-
maeconlalineagiovanePhilosophynellarosadigrif-
fe più amate, il fratello Massimo si è dedicato alla fi-
nanza, comprando la griffe Moschino e acquisendo
forti partecipazioni nei marchi Ozbek e Narciso Ro-
driguez. Così, si è costituito un polo del «lusso delle
idee». Ma guai a parlare di industrializzazione, seria-
lizzazione e globalizzazione. Alberta Ferretti è con-
vinta che il motore della «strategia creativa Aeffe» sia
illavoromanualecheoggipaga500lirealminuto.

Dunque, l’artigianato fa bene all’industria, quanto me-
nodellamoda?

«Nel casodelmade in Italy,per lomenonelmio, ède-
terminanteal40-50%.Questa, infatti, è lapercentuale
del lavoromanualechec’èneimieicapi.Neltempoho
affinato la tecnica di disegnare con la stoffa, produ-
cendo disegni ed effetti tridimensionali che in realtà
nonsonostampemaapplicazioniritagliate, applicate
sull’abito e cucite a mano. Lei capisce bene che un si-
mile lavoro non si può delegare alle macchine.O tan-
tomenodelocalizzare inpaesi,dovenonc’è la cultura
sartorialeitaliana».

Certo si capisce, ma si intuisce anche che un simile
prodottosiacostosoedestinatoadunanicchiararefat-
ta.

«Costoso perché il lavoro manuale costa, non certo
perché applico dei ricarichi esosi. Poi non dimenti-
chiamo che c’è un 20% di Iva. Se fosse visibile sullo
scontrino, come negli Stati Uniti, la gente capirebbe
subito che quando spende un milione per un capo,
duecentomila lire vanno al fisco. Ciò detto credo che
lo scenario del mercato e dei consumi sia profonda-
mente mutato. Oggi gli armadi sono pieni. Per solle-
citare un cliente sazio che spesso ha addirittura pro-
blemi di spazio nel guardaroba, bisogna solleticargli
la fantasia. E questo può farlo solo un prodotto alta-
mente creativo con un anima e uno spirito che si ot-
tengonosolocoldirettointerventoumano».

Una sorta di ritorno all’alta moda. Che però sta esalan-
do gli ultimi respiri sulle passerelle di Roma. Non può
essererischiosaunasimilestrada?

«No se imboccata e percorsa con intelligenza e senso
di concretezza che rendano l’idea pura della couture
applicabileallarealtà.Interminidimoda,l’abitodeve
essere creativo ma portabile. Mentre sul fronte pro-
duttivosidevetrovareungiustoequilibriotraartigia-
nalitàe industrializzazione.Ecco: inquestocomples-
sopuntodimezzosta la sfidaper il futuro.Seunama-
glietta omologata e globalizzata non funziona in un
sistema come il nostro minato dalla concorrenza
orientaleabassocosto,èaltrettantofuori luogoilrica-
modatrentamilioni,completamentefuorimercato».

Insomma,il futuroèinmediasres?
«In un nuovoequilibrio che elevi il pret-a-porter ver-
so l’alta moda, senza fargli perdere quella valenza in-
dustriale che ha determinato la sua fortunaeconomi-
ca. Ma neanche l’anima che distingue il prodotto
umanodallemerci:ilviventedalnonvivente».

G. Lo. Ve.

N U O V E P R O F E S S I O N I.................................................................

Si cercano esperti in distribuzione, non stilisti

I l taglio e il cucito delle sarte, la produzione
industriale delle operaie, la creazione degli
stilisti, lasfilatadellemodelle.Manelmon-

do della moda, se si guarda all’ organizzazione
del lavoro, c’é anche ladistribuzionedeivendi-
tori negli show room enelle fiere:unpassaggio
spesso ignorato che sta assumendo un’impor-
tanzasempremaggiore.

”Oggi il momento delle vendita occupa il
30% degli addetti al settore moda”. Parola di
Saverio Moschillo, “ kolossal “ dei distributori
chevendendo50griffenelmondo,attraversole
sedidiMilano,NewYork,ParigieMonaco fat-
tura600miliardieoccupa260dipendenti.“Per
anni - racconta l’imprenditore -nessunosi é re-
so contoche anche il migliorprodotto seveico-
lato male nelle vetrine,poteva rivelarsiun flop.
Dare un prodotto a quella boutique anziché a
unaltra,esporloinunacertamaniera,piazzarlo
inalcuneviefaladifferenza.Maédapocochesi
sta diffondendo la cultura della distribuzione.
Ancheseormaiprocediamodiparipassoconla
logica dei poli”. Per la serie, l’unione fa la forza
anchenelladistribuzione.

Non a caso, distributori come Moschillo di-
ventano anche produttoridi griffe, talent scout
di giovani talenti quali il britannico John Ri-
chmondementidifenomenicomeilrilanciodi

Valextra: storica pelletteria milanese.”Oggi -
teorizza Moschillo - chi tasta in presa diretta il
polso del mercato, avvertendone le pulsazioni,
le aritmie e le tachicardie ha in mano la situa-
zione. E diventa il partner ideale di chi vuole
scendere in quell’arena che sono i mercati glo-
bali”.

E allora dal suo osservatorioprivilegiato, co-
sanepensadel ritornoall’artigianatocheprofi-
la nuovi scenari per l’industria del made in Ita-
ly? “Se la distribuzione - prosegue l’imprendi-
tore - deve fare un passo, anzi una cavalcata in
avanti, il prodottodeve invece tornare allo chic
ealbontond’altri tempi.Chenonsignificauna
regressionemaunaqualificazionenelrecupero
diabilitàmanualirare.

Il villaggio globale significa anche questo :
riuscire a combinare il rustico e la telematica”.
Per questo complesso e composito scenario
mondiale, mutano anche le fiere. Un tempo
erano semplici concentrazioni di espositori
con le loro nuove collezioni ma ora diventano
manifestazioni più articolate e concettuali. Il
30digiugnoaMilanoverràbattezzataFreeSty-
le: una rassegna di abbigliamento sportivo e
giovaneriservataaglioperatori.Masoprattutto
- e qui sta la novità - la prima manifestazione
corredata da tre mostre di arte, cultura e costu-

me aperte alpubblico.Con l’ambizione di met-
tere in scena imondidi riferimentodellamoda
che viene venduta, coinvolgendo direttamente
il consumatore finale. E aggiungendo anche al
momento commerciale, quell’anima che un
mercatosemprepiùselettivochiedeadognico-
sa.

Inattesadeirisultatidiquestoesperimentoè
già certo che Free Style darà lavoro diretto a 40
persone e1000 consulenti. Per non parlare del-
l’indotto sulla città: servizi per 200 espositori e
30Mila visitatori. Ma c’è di più nello scenario
fieristico. Seguendo l’esempio del settore me-
talmeccanico, per la prima volta a novembre in
quel di Capri verrà organizzata una mostra “al
contrario”:l’Euresprit.

Nelsaloneigrossigruppi industrialielegrif-
fe dell’abbigliamento incontreranno i subfor-
nitori europei, cioe’ i terzisti, che realizzano i
capi. “L’obiettievo - spiega Luca Bastagli che
collabora con la Camera Nazionale della Moda
a questo progetto - è incentivare emantenere le
lavorazioni incontoterzineipaesieuropei,evi-
tandone la delocalizzazione nelle areeorientali
con manodopera a basso costo”. Come dire: le
nuove fiere danno lavoro. E ne tutelano la qua-
lità.

G.Lo.Ve.


